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RIMINI Con l'approvazione di un
documento unitario e la rielezione
di Raffaele Minelli a segretario gene-
rale, si è concluso al Palacongressi
di Rimini il congresso dello
Spi-Cgil.

Riproporre con più forza un
progetto di società alternativo al
modello neoliberista: su questa sin-
tesi la maggioranza e la minoranza
dello Spi hanno trovato un appro-
do comune. Un progetto da con-
trapporre non solo in Italia, ma in
Europa e nel mondo. I pensionati
della Cgil richiamano la necessità

di “regole e strumenti per un gover-
no democratico della globalizzazio-
ne”; quanto all'Europa, si chiede di
accelerare sull'unificazione politica
“arrivando ad una vera costituzio-
ne europea”. Ma è agli effetti del
liberismo di casa nostra che il con-
gresso ha dedicato moltissima atten-
zione. Il documento conclusivo li
richiama e individua nel
“rafforzamento” dell'unità tra i sin-
dacati un elemento importante.

A ripercorrere gli argomenti
che vedono il sindacato opporsi al
governo è stato il leader della confe-
derazione, Sergio Cofferati. Sman-
tellare lo Stato sociale, lasciare spa-
zio al mercato che secondo la filoso-

fia (e gli atti) governativi può e de-
ve risolvere ogni cosa, crea grosse
diseguaglianze. “I più esposti siete
proprio voi”, ha detto rivolto agli
anziani, “perché con l'abbattimen-
to dei contributi per i nuovi assunti
tra 5-7 anni non ci saranno più le
condizioni per pagare le pensioni
di oggi ai valori di oggi”. Diversa,
ma ugualmente critica, la condizio-
ne in cui verranno a trovarsi i nuo-
vi lavoratori per cui si propone -
facendo un regalo a Confindustria
- una decontribuzione di cinque
punti. Sommato alle minori entra-
te nelle casse questo impianto de-
nuncia, per Cofferati, il fine di
“manomettere il sistema della previ-

denza pubblica”.
Un sistema che la verifica della

commissione Brambilla ha trovato
in equilibrio, ma questo ormai è
scomparso dalle cronache. Suona-
no invece gli allarmi sulla necessità
di “riformare”: l'Italia spende trop-
po per le pensioni? Lo Spi non ne è
affatto convinto e ha messo a con-
fronto la spesa di casa nostra con
quella di altri Paesi come Germa-
nia, Francia e Regno Unito. Se per
le pensioni di vecchiaia e ai supersti-
ti si spende in Italia il 15,6% del Pil
(dati Eurostat, 1999), in Germania
la spesa scende all'11,9, al 12,8% in
Francia e all'11,4 nel Regno Unito.
Se dalle cifre si sottraggono le impo-

ste dirette (1,2% del Pil in Germa-
nia, 0,4 in Francia 2,3 in Italia e 0,
4% in Uk) si hanno prestazioni net-
te pari, rispettivamente, al 10,7
(Germania), 12,4 ( Francia) 13,3
(Italia) e 11% del Pil nel Regno Uni-
to. Ma è interessante vedere come
la spesa iniziale non in tutti i paesi
comprende le voci invalidità e di-
soccupazione: sempre ragionando
in termini di Pil, in Germania la
spesa per le invalidità ammonta al
2,2%, quella per la disoccupazione
al 2,5%. In totale, al netto delle im-
poste dirette, i tedeschi spendono il
15,4% del loro prodotto interno. In
Francia si sale al 16%: l'invalidità
costa infatti l'1,4%, la disoccupazio-
ne il 2,2%; nel Regno Unito si regi-
stra il 14,9% (il 3% per le invalidità;
lo 0,9% per la disoccupazione). Da-
ti che non divergono molto da quel-
li italiani: con l'1,5% (per l'invalidi-
tà) e lo 0,7% (disoccupazione) la
nostra spesa ammonta al 15,5% del
Pil.

Giovanni Laccabò

MILANO Fumata nera dopo l’incon-
tro tra governo e sindacati sul rinno-
vo del contratto del pubblico impie-
go ieri sera a Palazzo Chigi: «Dopo
mesi di confronti ci aspettavamo
qualcosa di più concreto», ha dichia-
rato il numero due Cgil Guglielmo
Epifani. Incontro interlocutorio
che riprende oggi a mezzogiorno al
ministero della Funzione pubblica.
I leader confederali hanno anche
spiegato che il vice premier Gian-
franco Fini e il ministro della Fun-
zione pubblica Franco Frattini
«non hanno parlato di cifre». da qui
la generale delusione dopo le voci
della vigilia secondo cui, pur di fre-
nare l’imminente sciopero di otto
ore già proclamato per il 15 febbra-
io, il governo era pronto a mettere
in tavola 750 milioni di euro, una
somma fortemente insufficiente a
tutelare il potere d’acquisto dei di-
pendenti pubblici, ma che comun-
que sarebbe stata interpretata come
l’espressione della volontà del gover-
no a creare le condizioni per rassere-

nare il clima. Proprio con questi ter-
mini, d’altronde, si è espresso ieri
mattina il sottosegretario al welfare
Maurizio Sacconi, contraddetto pe-
rò a ruota dal collega Giorgetti, un
colpo di scena che solo l’ingerenza
di un pesante diktat della Confindu-
stria potrebbe almeno in parte spie-
gare. Non va trascurato infatti che
un dietrofront dell’esecutivo sul bi-
ennio economico dei quasi 4 milio-
ni di dipendenti pubblici avrebbe
immediate e forti ripercussioni sul-
la strategia dei bassi salari che spin-
ge Confindustria a bloccare i rinno-
vi contrattuali. Pubblico e privato
sono incatenati ad un unico dise-
gno. Fallisce dunque la speranza
che il clima si rabbonisca e infatti
uscendo da Palazzo Chigi i sindaca-
ti hanno conferamato lo sciopero
generale del 15, con la megamanife-
stazione al Circo Massimo. All’in-
contro, con Fini, Frattini, Sacconi e
Saporito, hanno preso parte i leader
confederali (Savino Pezzotta, Gu-
glielmo Epifani e Antonio Foccillo)
e di categoria, ma subito è stata no-
tata l’assenza di Giulio Tremonti, il
«cassiere» al quale lo stesso Frattini

in precedenza si era riferito promet-
tendo una verifica sulle disponibili-
tà della Finanziaria. Ma ieri non si è
parlato di somme, nemmeno sfiora-
to il tema: «Solo farfalle», ironizza il
segretario della Funzione pubblica
Cgil Laimer Armuzzi. Nè è previsto
che la partita economica venga af-
frontata nell’incontro di oggi, nono-
stante i sindacati abbiano anche ieri
ribadito chiaramente che l’intera
piattaforma va discussa tutta insie-
me, un unico pacchetto con soldi,
contrattazione e dirigenza: «Soltan-
to una discussione a tutto campo
sull’insieme delle questioni potreb-
be poi determinare una eventuale
intesa, che per ora appare del tutto
improbabile», chiarisce Armuzzi.

Oggi si dovrebbe affrontare un
tema dettato dal governo, prean-
nunciato ieri da Fini e Frattini. Una
«trovata» anzi che l’esecutivo vor-
rebbe annunciare in pompa magna
anche con un proclama del pre-
mier, forse persino al popolo italia-
no, per fissare i limiti tra legge e
contrattazione. Ovviamente, nella
visione del centrodestra, la contrat-
tazione non potrà varcare i confini

fissati dalla legge, una filosofia che il
governo peraltro ha già attuato in
questi mesi in più di una occasione,
l’ultima a proposito della normati-
va sugli inferimieri che ha fatto
compiere al settore un gigantesco
passo indietro. Spiega Armuzzi: «Di-
chiarano che la contrattazione inte-
grativa costituisce un fatto positivo,
ma si tratta solo di chiacchiere». Se-
condo Armuzzi la «lettera di Berlu-
sconi» è l’ennesima operazione me-
diatica, che stavolta si propone di
depotenziare l’effetto dello sciopero
di cui il governo ha molto paura.

Niente di fatto anche sulla diri-
genza: i sindacati hanno spiegato
che la legge presenta molti difetti,
troppi limiti e pregi troppo limitati:
«Hanno risposto ascoltando: han-
no dichiarato interesse per alcune
proposte ma senza impegni, se non
quello di proseguire la discussio-
ne». La discussione infatti riprende
oggi non a caso, spiega Armuzzi, in
quanto «tutti sanno che sul tavolo
deve comparire qualche proposta
costruttiva entro 48 ore, oppure an-
che per noi il confronto non può
durare all’infinito».

MILANO Ha avuto pieno successo ie-
ri lo sciopero di quattro ore nei tra-
sporti proclamato da Cgil-Cisl-Uil
contro la politica economica del go-
verno e l’attacco ai diritti, in primo
luogo l’articolo 18. Le adesioni han-
no superato l’80 per cento nelle fer-
rovie (come al solito Ferrovie Spa
sostiene che avrebbero viaggiato tre
treni su quattro). Negli appalti e nei
porti punte del 100 per cento come
a Gioia Tauro, Ravenna, Salerno e
Genova. Forte partecipazione tra i
marittimi che hanno bloccato l’ar-
mamento pubblico e privato ad ec-
cezione dei traghetti garantiti dalla
legge. Piena adesione anche dei lavo-
ratori dei servizi collegati come le
pulizie di treni e stazioni. Per Guido
Abbadessa, leader della Filt Cgil, «la
straordinaria adesione è la risposta
forte dei lavoratori contro le dele-
ghe e contro l’inerzia del governo
sui problemi dei trasporti». Abba-
dessa non esclude nuovi scioperi, so-
prattutto da parte dei pulitori «che
rivendicano il diritto all’occupazio-
ne e al contratto».

Oggi tocca a Lazio e Umbria,
domani a Trentino, Veneto, Ligu-
ria, Molise e Sicilia, Ovunque si pre-
vede massiccia partecipazione come
nei giorni scorsi: «Un successo stra-
ordinario», commenta Sergio Coffe-
rati rispondendo al ministro del wel-
fare Roberto Maroni, il quale candi-
damente dichiara di non capire «il
perché di tanta confusione per un
problema così marginale» come
quello dell’articolo 18. Cofferati:
«Se si fermasse a riflettere, il mini-
stro eviterebbe almeno di fare qual-
che figura non proprio brillante». Il
leader della Cisl Savino Pezzotta ri-
badisce che «le questioni sono sinda-
cali: il governo cambi linea». Maro-
ni accusa la Cgil di essere pregiudi-
zialmente ostile al governo. E tutti i

sindacati di avere «puntato alla testa
del governo la pistola», ossia la ri-
chiesta di stralciare l’articolo 18 e le
decontribuzione. Un disinvolto ro-
vesciamento delle parti. Il ministro
inoltre si agita in sintonia con Anto-
nio D’Amato, il quale da Boston ac-
cusa i sindacati di contraddire l’invi-
to di Ciampi a moderare i toni e di
spiegare in modo bugiardo le posi-
zioni di Confindustria, e subito Ma-
roni annuncia una «campagna di in-
formazione» contro le menzogne
dei sindacati.

Oggi tocca a Lazio e Umbria. In
prima fila i dipendenti pubblici, che

nel Lazio sono oltre 350mila, un ba-
cino di occupazione colpito dalla Fi-
nanziaria con il blocco di organici,
assunzioni e turn over. A Perugia
parla Giuseppe Casadio e a Roma il
leader Cisl Raffaele Bonanni in piaz-
za santi Apostoli, e ci sarà anche un
sit in in piazza Capranica, vicino al
parlamento. Spiega il segretario la-
ziale della Cgil Stefano Bianchi che
la Finanziaria ha fatto danni taglian-
do i finanziamenti alla ricerca pub-
blica: «Enti universitari e grandi en-
ti nazionali di ricerca sono penalizza-
ti, si tratta di settori vitali per l’occu-
pazione e per lo sviluppo qualitativo

della regione. Viene intaccato il rap-
porto tra ricerca e sviluppo».

In Lazio emerge una forte dere-
gulation del mercato del lavoro: «Le
assunzioni sono quasi tutte all’inse-
gna dell’aticipità esasperata, con ol-
tre 300mila collaborazioni coordina-
te e continuative iscritte all’Inps»,
ed il drammatico bilancio di 7 mor-
ti e i 7 feriti in un solo mese, un
record. Bianchi: «Dimostra che la
competizione esasperata abbatte le
condizioni di tutela e sicurezza. Mol-
ti di questi lavoratori erano in nero,
un mercato parallelo che erode l’eco-
nomia sana». Il precariato «usa e

getta» è amche il serbatoio di quel
30 per cento ed oltre di disoccupa-
zione giovanile ed intellettuale del
Lazio. Il 2001 è stato un anno di
crescita debole, con l’occupazione
in calo in alcuni trimestri, in contro-
tendenza rispetto ai dati positivi re-
gistrati nel precedente biennio del
giubileo, durante i quali l’occupazio-
ne era cresciuta. Ora però si affaccia
il timore di un 2002 ancora più de-
bole, che può rappresentare il ri-
schio, sempre in agguato, di meri-
dionalizzare la regione».

I sindacati hanno posto in cam-
po una specifica piattaforma, pre-

sentata alla Regione, per puntare
«su un obiettivo di crescita organica
per tutto il territorio: ciò è possibile
anche grazie ai 5.200 miliardi di fon-
di strutturali europei, a disposizione
fino al 2006, su formazione e politi-
che attive: questi fondi vanno usati
bene e tempestivamente per compe-
tere sulla qualità, e rilanciare la Re-
gione che ormai è uscita dalla stori-
ca dipendenza dai rapporti pubbli-
ci, ed ora sta nell’economia naziona-
le e internazionale con tutte le carat-
teristiche necessarie per compete-
re».

g.lac.

MILANO Cgil, Cisl e Uil hanno rag-
giunto con Confindustria un
accordo per la costituzione di un
fondo per la formazione. Il fondo,
di natura privatistica, si
chiamerà «Fondimpresa» e
provvederà alla selezione e al
finanziamento dei piani
formativi presentati dalle
aziende.
La Finanziaria 2001 ha stabilito
di destinare alla formazione
continua dei lavoratori occupati
un contributo previdenziale dello
0,30 per cento.
Sindacato ed imprenditori
ribadiscono la necessità di
finalizzare l’utilizzo di questo
contributo per potenziare gli
investimenti di formazione
continua, per individuare un
meccanismo che consenta alle
imprese un accesso più semplice
alle risorse finanziarie e per
attribuire un forte ruolo di
indirizzo delle parti sociali nella
definizione dei fabbisogni
formativi.
«La formazione continua - si
legge in una nota di viale
dell’Astronomia - costituisce una
necessità e una responsabilità
condivisa tra l’impresa e le sue
risorse umane. L’accordo
incoraggia e incentiva questo tipo
di investimenti da parte di
entrambi i soggetti confermando
la scelta della bilateralità in
materia di formazione come il
modello più adeguato per dare
reali risposte alle esigenze di
competitività delle imprese e per
garantire l’occupabilità dei
lavoratori, obiettivo primario
delle politiche attive promosse in
sede europea».
L’accordo è valutato
positivamente anche dalle
organizzazioni sindacali. «È un
risultato di grande importanza,
una svolta storica che realizza
uno dei punti qualificanti della
nostra strategia di concertazione
per lo sviluppo e l'occupazione» -
commenta il segretario
confederale della Cisl, Raffaele
Bonanni, il quale ricorda che la
sua confederazione da tempo
sostiene «che devono essere le
parti sociali, attraverso la
bilateralità, a promuovere e
gestire la formazione continua
degli occupati per rendere più
forti i lavoratori nel mercato del
lavoro, salvaguardando la
competitività delle imprese».
Secondo il sindacalista,
istituzioni, imprese e lavoratori
«vanno responsabilizzati, per
vincere una sfida in cui ci
giochiamo il nostro destino
europeo. Con i fondi
interprofessionali siamo in grado
di superare lo svantaggio attuale
e risalire alle prime posizioni a
livello internazionale».
Contro l’intesa raggiunta ieri si è
invece scagliata l’Ugl, che parla
ironicamente di convergenza di
interessi. L’ex Cisnal, in
particolare, chiede che il ministro
del Welfare, Roberto Maroni,
non la ratifichi.

congresso spi

MILANO Nella tarda serata di marte-
dì è stato rinnovato il contratto col-
lettivo di lavoro - settore industria -
per 1.100.000 lavoratori edili. Si è
così arrivati alla conclusione della
difficile fase - afferma una nota di
Fillea Cgil - che aveva visto sovrap-
porsi la scadenza del secondo bien-
nio del contratto nazionale a quella
del secondo livello della contratta-
zione decentrata. L'accordo raggiun-
to ha riconfermato l'impianto del
23 luglio '93, con il riconoscimento
dei due livelli contrattuali e del diffe-
renziale d'inflazione.

L'aumento del secondo biennio
è pari a 65 euro a regime, mentre
l'elemento economico territoriale, il

cosiddetto «tetto», è del 14% a regi-
me, uguale a 90,75 euro, con 52 eu-
ro di incremento rispetto a quello
attuale. «Il risultato ottenuto a con-
clusione del negoziato è, indubbia-
mente, positivo - ha dichiarato Fran-
co Martini, segretario generale della
Fillea Cgil. I due livelli contrattuali
sono stati difesi e valorizzati. Con
un incremento a regime di 65 euro,
il secondo biennio economico del
contratto nazionale recupera il pote-
re d'acquisto dei salari. Al tempo
stesso, l'incremento medio di 52 eu-
ro del salario definito negli accordi
integrativi provinciali, che si som-
ma ai 38 euro del vecchio accordo,
risponde in misura importante alla

necessità di un'equa redistribuzione
della produttività. A questo punto -
ha proseguito Martini - il via libera
alla contrattazione di secondo livel-
lo su nuove e consolidate basi econo-
miche sarà l'occasione per affronta-
re, con ancora più determinazione, i
problemi legati alla qualità del setto-
re, a partire dal lavoro, la sua sicurez-
za, il suo valore professionale».

Positivi anche i commenti dei
leader di Filca Cisl e Fineal Uil Fran-
cesco Marabottini: «L'istituzione
con le Casse edili della sanità integra-
tiva prevede, attraverso apposite
convenzioni, la copertura per gravi
interventi chirurgici, visite speciali-
stiche, diagnostica e diarie».

Previsto un incremento medio a regime di 65 euro. Martini (Fillea): difesi i due livelli

Gli edili raggiungono l’accordo

I lavoratori del
pubblico impiego
verso lo sciopero
generale di
categoria

Cgil, Cisl e Uil deluse. Fini e Frattini non hanno fatto cifre: così non è possibile rinnovare i contratti. Oggi alle 12 nuovo round

Pubblico impiego, sciopero confermato
Epifani: nell’incontro con il governo non è stato compiuto alcun passo avanti

Ma sulla formazione
le parti sociali
trovano l’accordo

La spesa per le pensioni
è in linea con l’Europa

Oggi si fermano per 4 ore Lazio e Umbria. Maroni e D’Amato attaccano il sindacato

Art.18, la protesta blocca i trasporti
Cofferati: un successo straordinario
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